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Il sistema radiotelevisivo italiano ha bisogno di più
concorrenza e di più pluralismo. È solo per que-
sta via che ci saranno maggiori opportunità di cre-
scita per il complesso delle aziende del settore,
nonché una diversa qualità dell’offerta ed un
maggiore gradimento da parte dei cittadini. A va-
rio titolo ed a vario livello, in questi anni, tutte le
più autorevoli istituzioni nazionali e comunitarie
si sono pronunciate criticamente sull’assetto at-
tuale. Lo hanno fatto la Corte Costituzionale, l’Au-
torità garante della concorrenza e del mercato,
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e,
da ultimo, la Commissione Europea.
Il presente disegno di legge intende dare una ri-
sposta a questo complesso di esigenze, nel solco
ed in conformità alle tesi espresse da queste au-
torevoli istituzioni.
Due sono le debolezze strutturali su cui il disegno
di legge intende intervenire: l’assetto oligopolisti-
co del sistema, con una concentrazione di risorse
economiche, tecniche e di audience senza para-
goni in Europa in capo ai due maggiori broadca-

sters; la situazione largamente compromessa del-
lo spettro frequenziale, la cui gestione efficiente,
secondo i principi dell’ordinamento vigente, è
ostacolata da una storica e consolidata situazione
di occupazione di fatto delle frequenze.
Nel 1988, con la storica sentenza n. 826 che ha san-
cito il definitivo superamento della riserva statale, la
Corte Costituzionale subordinava espressamente ta-
le superamento all’approvazione di un corpus orga-
nico di regole inteso a stabilire garanzie forti nei con-
fronti delle tendenze monopolistiche, assicurando
“il massimo di pluralismo esterno, onde soddi-

sfare, attraverso una pluralità di voci concor-

renti, il diritto del cittadino all’informazione”. In
tal senso la Corte raccomandava “la necessità di re-

golamentare la pubblicità televisiva” e quella,

contestuale, di “realizzare un razionale ed ordi-

nato governo dell’etere, […] assicurando il ri-

spetto degli obblighi internazionali, il coordina-

mento e la compatibilità reciproca”.
Un’agenda che sembra scritta oggi! 
Una volta entrata in vigore, nel 1990, la prima di-
sciplina del sistema radiotelevisivo privato (si
tratta della legge 5 agosto 1990, n. 223, c.d. “leg-

ge Mammì”), con la sentenza n. 420 del 1994 la
Corte Costituzionale si esprimeva in ordine ai li-
miti alle concessioni per la radiodiffusione televi-
siva in ambito nazionale assentibili in capo ad un
unico soggetto come disciplinati da quella legge.
La dichiarazione di incostituzionalità, con la ca-
ducazione del dispositivo di legge che ammetteva
un medesimo soggetto al possesso contestuale di
tre emittenti televisive nazionali, induceva in
quell’occasione la Corte a formulare un invito al
legislatore, richiedendo espressamente di ema-
nare “una nuova disciplina della materia

conforme a Costituzione, individuando i nuo-

vi indici di concentrazione consentita e sce-

gliendo tra le ipotesi normative possibili (co-

me, ad esempio, riducendo il limite numerico

delle reti concedibili ad uno stesso soggetto ov-

vero ampliando, ove l’evoluzione tecnologica

lo renda possibile, il numero delle reti com-

plessivamente assentibili) ”. 
Nel 2002, otto anni dopo quella pronuncia, la Cor-
te stessa, nell’esercizio perdurante della sua azio-
ne di supplenza e surroga del legislatore, è infine
nuovamente intervenuta in materia, stigmatiz-
zando il perdurante assetto oligopolistico del
mercato televisivo italiano e censurando con for-
za l’assenza, nell’ordinamento, di un limite tem-
porale al mantenimento delle reti televisive con-
siderate “eccedenti” dallo stesso legislatore. Tale
situazione, responsabile di aver permesso la con-
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